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ITALIA TROPPO PRONA
ALLA PREPOTENZA USA
Gentile direttore,
sono molto meravigliato che il no-
stro ministro degli Esteri, Emma Bo-
nino, radicale che viene definita
molto attenta ai diritti umani, alla
libertà e alla democrazia, non abbia
preso posizione con forza e non da
"suddita" contro gli atteggiamenti
arroganti degli Usa. In special modo
nei confronti del presidente bolivia-
no Evo Morales, al cui aereo è stato
negato il diritto di sorvolo su alcuni
Paesi europei come l’Italia, perché
avrebbe dato ospitalità a Edward
Snowden, il personaggio che ci ha
fatto conoscere l’invadenza dello
spionaggio americano. Solo per que-
sto, Snowden dovrebbe essere ac-
colto dal nostro Paese... In ultimo,
altra vergogna; il colpo di stato mi-
litare in Egitto. Da tanti media qua-
si tollerato. Non vorrei che domani

una grossa manifestazione di piaz-
za, in Italia o in altri Paesi, dia adito
a soverchiare un Parlamento demo-
craticamente eletto dal popolo, con
libere elezioni. Ho la sensazione e
la sintetizzo: pur di avere i soldi si
accetta tutto anche la dittatura e la
tirannide.

Roberto Lombardo
Firenze

AUTOSTRADE: DAL PEDAGGIO
ALLE "VIGNETTE" UNA TANTUM
Gentile direttore,
sparisce il temuto "bollino nero" col-
legato agli esodi da inizio vacanze.
Spariscono le code chilometriche ai
caselli autostradali, colpa della crisi
ma colpa anche dei ripetuti aumen-
ti dei pedaggi, in quanto il servizio
autostradale è un servizio pubblico,
si può permettere qualsiasi aumen-
to nella piena consapevolezza che
le strade statali non costituiscono
un’alternativa praticabile per lunghi
percorsi. Lo stesso accade da sempre
con le imposte comunali, tipo quel-
la per la raccolta dei rifiuti, del tut-
to slegata dalla effettiva erogazione
del servizio. Chissà se ci si rende
conto che l’eventuale abolizione del
sistema dei pedaggi autostradali da-

rebbe un sensibile impulso alla eco-
nomia, permettendo sia una mag-
gior mobilità a favore degli italiani
che nell’andare in vacanza devono
mettere in conto anche questa spe-
sa, la cui entità ormai è pari al costo
del carburante, sia un minor costo
del trasporto delle merci che viag-
gia prevalentemente su gomma. To-
gliere i pedaggi, o adottare il sistema
svizzero-austriaco-sloveno delle vi-
gnette a pagamento una tantum, a-
vrebbe l’effetto sui consumi pari al-
la eventuale cancellazione dell’ulti-
mo aumento dell’Iva. Se non ci si
crede si faccia una prova per alcuni
mesi.

Giampaolo Volgari

TELEFONIA: PREMIARE
LA FEDELTÀ INVECE DEI CAMBI
Caro direttore,
e se i gestori telefonici premiassero
la fedeltà anziché il tradimento? La
domanda è provocatoria, chiara-
mente; visto che non si giura fedeltà
al proprio gestore telefonico come a
una moglie! Sarebbe però una felice
controtendenza, in un mercato di
gestori di telefonia mobile in cui per
risparmiare migliaia di persone, o-
gni anno, tradiscono il proprio ge-

store per uno più conveniente. Per-
ché un gestore non premia i suoi
clienti più fedeli con tariffe più con-
venienti? Forse perché fa comodo a
tutti registrare ogni anno nuovi
clienti? Che in realtà non sono per
niente nuovi, considerando i con-
tratti disdetti che sono pari se non di
più dei nuovi?

Francesco Bellusci
Balsorano (Aq)

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito € 6,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Migliora il 
tempo col ritorno 
del sole su tutte le 
pianure ma sempre 
molte nubi sulle Alpi 
con possibilità di 
rovesci e temporali 
sul cuneese dal 
pomeriggio. Clima 
gradevole.

CENTRO: 
Possibile qualche 
temporale sulle 
coste marchigiane 
al mattino poi i 
temporali si 
sviluppano nel 
pomeriggio su tutti 
gli appennini. Sole 
prevalente sulle 
restanti regioni.
SUD: Bel tempo 
al mattino 
ovunque poi molto 
instabile sugli 
appennini campani, 
pugliesi e lucani 
con rovesci e 
anche temporali. 
Sole sui restanti 
settori e sulla 
Sicilia. Più caldo.

NORD: Nubi al 
mattino al nord est. 
Dal pomeriggio 
aumenta l'instabilità 
su est Alpi con 
qualche temporale. 
In serata temporali 
isolati giungono sulla 
bassa Lombardia, 
ovest Emilia.

CENTRO: Al 
mattino tempo 
generalmente 
buono con poche 
nubi. Dal 
pomeriggio 
aumenta l'instabilità 
su tutti gli 
appennini con 
rovesci e locali 
temporali fin verso 
le pianure orientali 
adiacenti.
SUD: Tempo in 
prevalenza 
soleggiato in Sicilia, 
sulle coste e le 
pianure. Insiste 
invece una certa 
nuvolosità sui rilievi 
e dove sarà più 
compatta darà 
luogo a temporali 
diffusi. Più caldo. 
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essuno possiede nessuno»:
“La Stampa” ieri (p. 1),
messaggio forte di

Massimo Gramellini per il «caro bambino
di Palermo» che ha visto il padre uccidere
la mamma. Quando gli «riveleranno la
verità» il bimbo sappia «accogliere questo
messaggio semplice e rivoluzionario:
nessuno possiede nessuno», e niente,
neppure l’amore, dà diritto a sentirsi
padroni di un’altra persona come fosse
una cosa. Novità rivoluzionaria moderna
e laica? Indietro nel tempo pensi che già
sant’Agostino distingueva due verbi, “uti”
(usare) e “frui” (fruire): solo le cose si
possono usare da padroni, mai gli altri,
uomini o donne! Nel V secolo: «Nessuno è
padrone di nessuno»! E c’è altro. Prima di
Agostino, Gesù ammonisce a non
desiderare da padrone le persone: «Se
uno guarda una donna con desiderio
violento ha già peccato» (Mt 5,28). Il

verbo è “epithymèo”, che include il
“thymòs”, elemento violento dell’animo
umano. Non è il rifiuto
dell’apprezzamento della bellezza altrui,
donna o uomo che sia, ma solo della
pretesa, anche in intenzione, di
impadronirsi dell’altro come una cosa.
Parrebbe un punto minore
dell’insegnamento evangelico, e invece ne
è sostanza, alla base del punto nodale dei
Dieci Comandamenti prima, e poi della
“laicità” cristiana. «Non ti farai
immagine!» infatti vieta di rendere Dio un
“idolo muto”, senza voce, negando che la
sua vera «immagine somigliantissima»
(Gen 1, 26) è appunto l’uomo che invoca
giustizia. Per questo alla richiesta se si
deve pagare il tributo a Cesare – Mt 22, Mc
12, Lc 20 – Gesù risponde indicando una
moneta: siccome in essa c’è l’immagine di
Cesare va restituita a lui, padrone delle
cose, ma nessun Cesare può essere
padrone anche dell’uomo, immagine
somigliantissima di Dio. Proprio così,
dunque: «nessuno possiede nessuno»! Su
certe cose, altro che «ritardi di Chiesa»!
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Chiesa “in ritardo”?
No, anticipa tuttilupus

in pagina
Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

aro direttore,
venerdì 5 luglio è stato il
giorno dei quattro Papi. Nei

Giardini Vaticani Papa Francesco
ha abbracciato con trasporto Papa
Benedetto, che ha corrisposto con
la solita timidezza. Quasi in
contemporanea c’è stato
l’annuncio che Giovanni XXIII e
Giovanni Paolo II saranno
proclamati santi insieme. Due
accoppiate magnifiche. Si possono
immaginare persone più diverse di
Papa Francesco e Papa Benedetto
o di Giovanni XXIII e Giovanni
Paolo II? Carattere, espressività,
tipo di intelligenza, provenienza,
esperienze personali, tutto
differenzia le due coppie di Papi e
ciascuno dei quattro dagli altri. In
questa formidabile, inusitata

coincidenza avvertiamo il "genio"
della Chiesa. L’unica Chiesa,
l’unica fede vive in persone diverse
e si esprime in storie personali
particolari. Ancora nello stesso
giorno è stata resa nota l’enciclica
sulla fede: chiaramente impostata
sul pensiero e sulla scrittura di
Benedetto, porta evidenti striature
e sottolineature di Francesco, che
l’ha fatta sua fino a firmarla e a
lanciarla nel mondo. Il
cristianesimo non è una teoria,
non è una serie di verità, non è
una dottrina, ma è una storia
vissuta, è un avvenimento
accaduto che continua ad
accadere in persone reali.
Dovendo parlare della fede,
l’enciclica racconta: Abramo,
Mosè, il popolo chiamato, Gesù e
coloro che l’hanno seguito. Per
dire della novità che continua nel
mondo, l’enciclica descrive

l’azione del sacramento del
Battesimo, che dona una forma
nuova di vita; dell’Eucaristia, che
rende attuale il mistero di Cristo;
del Matrimonio, che dà
consistenza e solidità all’amore tra
uomo e donna e al loro futuro di
padre e madre. Noi stessi, dunque,
partecipiamo a un avvenimento.
Non siamo cristiani perché
abbiamo qualche buon pensiero
sull’esistenza di Dio o
combiniamo qualche gesto di
bontà, ma perché viviamo
nell’unità della Chiesa, la quale ci
sospinge fino all’origine del nostro
essere "uno" in Cristo. Nasce un
legame, un affetto, un’amicizia che
ci fa guardare cose e persone con
lo sguardo di Cristo e ci inserisce
nel mondo con la potenza della
sua grazia. 
È entusiasmante che tutto quanto
è accaduto venerdì – l’incontro dei

due Papi, la notizia della duplice
canonizzazione, l’enciclica – ci sia
stato comunicato e fatto
sperimentare in tempo reale.
Un’azione del Papa, un suo
abbraccio, una sua battuta, un suo
richiamo ci giungono direttamente
in casa, stringendoci in un’unità
per cui, quando poi ci si incontra
personalmente, siamo consapevoli
di aver vissuto la stessa esperienza
e di essere presi dentro la stessa
storia. L’intelligenza più squisita e
più personale della fede accade
non tanto e non solo attraverso lo
studio e la riflessione, ma come un
fatto reale di cui siamo resi
partecipi: tu, i familiari, gli amici,
le persone della comunità… Come
non desiderare che questo
avvenimento di pace e di fraternità
invada il mondo e diventi la festa
della vita per ogni uomo? 
don Angelo Busetto, Chioggia (Ve)

C

5 luglio, il venerdì dei quattro Papi
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L a disperazione è una strana e imprevedibile
bestia, e nessuno può pensare di essere indenne dai
suoi morsi che possono rivelarsi mortali. Però, caro
signor Cereti, lei ha ragione su alcune questioni
decisive che richiama ed evoca. Prima di tutto, quella
del folle, omologante e disumano piano inclinato
("perfettista" eppure all’insegna di tutte le
"precarietà") sul quale certa modernità pretende di far
correre il futuro delle nostre società e delle nostre
relazioni fondamentali. E poi l’altrettanto pazzesca e
presuntuosa pretesa di caricare la scienza degli uomini
di quella "infallibilità" che non si riconosce più ad
alcun’altra voce e autorità e che assolutizza e arma
persino (contro se stessi) le determinazioni individuali.
Il caso di cronaca al quale lei si riferisce è davvero
terribile, comunque la si pensi e si creda. Ne è
protagonista un uomo poco più che 60enne che decide
di farsi uccidere a pagamento in Svizzera (dove questa
inconcepibile attività è consentita) perché gli è stata
diagnosticata una grave malattia, che in realtà non ha.
E ne sono protagonisti i parenti del paziente-vittima,
prime fra tutti la moglie e la figlia, che hanno richiesto
l’autopsia sul congiunto "terminato" e hanno fatto
emergere una nuova verità scientifica che rende ancor
più intollerabile ciò che già era umanamente
insopportabile. Ma l’errore non è solo quello scovato,
sta in radice nella pratica mortifera. E l’errore non "fa"
l’orrore, lo amplifica.
La tragica vicenda è di un’eloquenza che non pretende
commento. Non posso però rinunciare ad annotare,

caro amico lettore, che questa storia tristissima fa
risaltare con emblematica chiarezza che cosa produce
la corsa ad aprire il "mercato delle morti a comando"
sotto l’antica e ingannevole bandiera dell’«eutanasia» e
tra le recenti fanfare libertine di un presunto «diritto a
suicidarsi» (con tutti gli onori e le garanzie di legge). E
non posso che pensare – l’ho provata direttamente, per
amicizia, e so di che cosa parlo – alla sofferenza di chi
resta. Al dolore di quello strappo procurato che, poco a
poco, può farsi quieto eppure non finisce. Penso a ciò
di cui tutti abbiamo esperienza: lo strazio fisico e
morale che può attecchire in noi, e in noi
effettivamente attecchisce e a volte si radica, ma non è
mai solo racchiuso nella nostra carne e nella nostra
anima. La morte non è una soluzione. E non è vero che
non fa strazio «perché quando c’è lei, non ci siamo più
noi». Ognuno di noi è se stesso, certo, unico e originale,
ma è anche le proprie relazioni, i propri affetti, il
proprio sguardo. Ognuno di noi è in una condivisa
umanità, ognuno di noi  è "da", è "con" ed è "per". E
noi ci siamo sempre quando c’è la morte: la morte dei
nostri genitori, la morte del marito o della moglie, la
morte delle persone che in diversi modi ci sono vicine,
la morte di coloro che ci hanno parlato con le loro
opere e le loro umane abilità, la morte di ogni uomo e
di ogni donna che incontriamo anche solo sulle pagine
di un giornale. E la morte ci è «sorella» – come canta
san Francesco – solo quando è naturale e inevitabile
compimento delle nostre traiettorie e relazioni (umane
e cristiane ), solo quando non le esaurisce in un gorgo
nero, solo quando non ne facciamo la grande complice
delle nostre disperazioni. Non disperiamo neanche di
questa modernità, caro amico: viviamola e
umanizziamola, da cristiani.
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Caro direttore,
pur comprendendo che gli
esseri umani sono soggetti a
ogni sorta di scoramento o di
devianza, la vicenda del
magistrato calabrese che si
sarebbe sottoposto a un
"suicidio assistito" supera i
peggiori incubi. Anche senza la
scoperta che il male incurabile,
che lo aveva condotto a tale
terribile scelta, sarebbe stato
rilevato per errore... Questi
sono i risultati della "cultura
della morte" quali che siano –
come si suol dire – i particolari
legati alla dinamica della
vicenda. Se la morale della
nostra società si è sgretolata
fino a questo punto, siamo
davvero in un mare di guai. Se
la modernità a tutti i costi è
questa, posso farne a meno
anche in termini umani (in
quanto l’umanità sta
scomparendo per far posto a
una "lucida" follia). Superfluo
dire che tutto ciò è ancor più
vero per chi ha la fede.

Aurelio Cereti

Morte a comando, sempre errore
di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde


